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Catalogazione
retrospettiva: esperienze
nelle biblioteche
del Lazio. Atti della
giornata di studio, Roma,
5 dicembre 1995
a cura di G. Mazitelli e P. G.
Weston, Roma, Associazione
italiana biblioteche, Sezione
Lazio, 1996, p. I 18

Quando si sta imparando a
catalogare si tende spesso
ad attribuire una certa im-
p ortanza all '  applicazione
strettamente coerente delle
norme. È certo un bene a-
ver chiaro sin dal principio
che "alla qualità e quindi al-
la funzionalità di un catalo-
go contribuisce in larga mi-
sura l'omogeneità delle no-
tizie che lo compongono"
(p. 21'). Ma pure è un bel
giomo quello nel quale ci si
rende conto che la vitalità
di un catalogo comporta
necessarÍamente un certo
numero di oscillazioni e va'
rietà nella formalizzazione
dei dati, e che buona parte
del lavoro dí catalogazione
ouò riassumersi nell'ammi-
nistrazione del confine fra
registrazione dei dati e con-
trollo e normalizzazione di
essi.
Riconoscere come il catalo-
go funzioni sì coi noti e sa-
crosanti meccanismi analo-
gici ma afirmetta pure diffe-
rcnze al suo interno - be-
ninteso entro limiti che non
ne impediscano i l  p ieno
funzionamento-èunpas-
so avanti verso la coopefa-
zione, non solo strettamente
catalo gr af ica, perché dissipa
finalmente ogni convinzio-
ne che, sull'autosufficienza
di ciascuna biblioteca, fosse
soprawissuta alle dure e-
sperienze della realtà. Una
citcostanza reale che tutte
le biblioteche si trovano a
dover fronte ggiarc - fratr-
ne le poche nate già prowi-
ste di elaboratore come Ate-
na affîrafa dalla testa di
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Zeus - è la necessità di ri-
versare  i l  con tenuto  de i
vecch i  ca ta logh i  car tace i
nelle forme dei cataloghi e-
lettronici in uso. Non solo
di trascrizione si tratta, piut-
tosto di un rimodellamento
dei dati ,  unito sovente ad
un arricchimento, per ade-
guadi ai criteri informatori
dei nuovi cataloghi: si parla
dunque in questi casi di con-
uersione retrospettiua. Ma la
disponibilità di cataloghi e
repertori bibliografici nelle
reti o su dischi permette an-
che di recuperare al l 'onor
del mondo i fondi più ne-
gletti, quel1i invisibili perché
mai descritti oppure indiciz-
zatr in maniera inadeguata,
di cui raramente una biblio-
teca può dirsi sprowista. In
questo caso si tratta di inte-
grare nel catalogo schede
c o m p l e t e  r e d a t t e  a l t r o v e .
oppure le sole descrizioni.
cui si aggiungono le intesta-
zioni scelte e formulate se-
condo i criteri locali.

70

Le due tecniche di recupero
de11e informazioni catalo-
grafiche comportano per le
biblioteche un "qualche sa-
crificio sul piano della omo-
geneità del catalogo così ot-
tenuto" (p. 10), ma è un prez-
zo accelfabtle per mggiungere
in tempi ragionevoli
vedibili - il completamento,
l'unificazione e 1'aggiorna-
mento del catalogo. In una
prospettiva più ampia, l'a-
dozione di linguaggi docu-
mentari comuni apre la stra-
da ad atfività cooperative
fra biblioteche o, perlome-
n o ,  a d  u n o  s c a m b i o  d i  i n -
formazront (e per naturale
conseguenza di documenti,
col prestiro interbibl ioreca-
rio).
Un altro vantaggio collatera-
le dei lavori  di conversione
e derivazione consiste negli
elfetti benefici della revisio-
ne o integrazione dei punti
d'accesso, sia che riguardi-
no le inl"estazioni in uso nei
vecch i  ca ta logh i ,  s ia  che

prendano in considerazione
quelle fornite dalle fonti ca-
talografiche esterne per f in-
serimento nel catalogo ioca-
le .  O l t re  a l le  oppor tune
normalizzazioni necessane
al buon funzionamento de1
nuovo catalogo, sovente da
queste operazioni traggono
origine liste di autorità, ma-
gari non di ampie dimen-
s ion i ,  ma senz 'a1 t ro  u t i l i
non solo a livello della sin-
gola biblioteca che le ha re-
datte. Viste le numerose a[-
finità fra recupero per deri-
vaztone e conversione re-
t rospet t i va ,  non c 'è  da  s tu -
pirsi che ne venga presen-
tata 1' adozrone complemen-
tare nel la rassegna di espe-
r i e n z e  i n  v i a  d i  a t l u a z i o n e
(alcune per la verità già fe-
l i cemente  pross ime a l la
conclusione) offerta in que-
sto volume dalla Sezione 1a-
ziale deii'Aib.
Volume non ponderoso ma
ut i le  e  confor tan te  ne l la
concre tezza de l  le  re laz ion i
espos te .  che  fu rono pre-
sentate in una gíornata di
studio premiata da una no-
tevole partecipazione di
pubblico. Meritorie iniziati-
ve  en t rambe,  g io rna ta  e
tempestiva pubblicazione
deg l i  a t t i ,  che  i l l us t rano
una varietà di progetti e at-
tività degne deIIa rtcchezza
bibiiografica della capitale.

Sono presenta te  le  espe-
rienze di alcune bibl iote-
che un ivers i ta r ie ,  de l la
Biblioteca romana (annessa
all'Archivio storico capitoli-
no), del Sistema biblioteca-
rio dei Castelli romani, del-
le due ret i  di  bibl ioteche
accademiche e  d i  r i cerca
Urbs e Urbe (scarsa fanta-
sia negl i  acronimi: sugge-
riamo al prossimo progetto
romano di retroconversione
di sfruttare la consonante
finale di Spqr). Accanto a
questi resoconti assai inte-
ressanti ,  al tr i  interventi  a-
prono finestre sulle possi-
bi l i tà di catalogazione re-
trospettiva tanto ^ livello
regionale quanto su un pia-
no  p iù  ampio :  a t t raverso
l'Indice Sbn o gli strumenti
disponibiii in Internet, alle
quali si aggiunge una rasse-
gna dei progeiti in ambito
eufopeo.
Un encomio finale in parti-
colare per gli autori dei testi
introduttivi: allo stile cristal-
lino ma mai vacuo di We-
ston e delle sue collabora-
tr ici  nei vari  scri t t i  che ha
dedicato a questi  temi ab-
biamo fatto l'abitudine. Tan-
to da sperare che si dedi-
chino a scrivere anche su
altr i  soggett i ,  tale e i l  piace-
re di accogliere il frutto del-
le loro riflessioni.

Giulia Visintin
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